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 Il presidente spegne la tv «Non ce la facevo più»

La partita con Preziosi Sigarette e silenzi scaramantici, poi la gioia

dalla prima pagina
Si stava accendendo una paglietta, Preziosi, quando il pallone si è insaccato nella rete. Da quel momento, come
scaramanzia impone, ne consumerà una dopo l'altra: «Me le sto mangiando, le sigarette». Scaramanzia, appunto.
Come quella (motivazione ufficiale) che ieri l'ha tenuto lontano dal campo. Ha pensato a lungo, Preziosi, dove
guardare la partita. Alla fine ha fatto la scelta istituzionale. Vicino alla società, anche simbolicamente. 
L'appuntamento al "Pio"è per le tre e mezza, trenta minuti prima dell'inizio del match. Il cancello è chiuso. Lo apre
Preziosi in persona. Sorpresa: c'è solo lui. Il sole batte sul verde del prato, che ha la bellezza di tutte le cose
immote, tranquille, deserte nelle belle giornate. C'è solo lui. Camicia azzurra, sigaretta sottilissima in mano. Un
presidente solitario. Che cammina nervosamente su e giù per la pista d'atletica aspettando il fischio d'inizio. La
partita con la Salernitana è il crinale che passa tra il purgatorio e l'inferno. Se va liscia, ci sarà da soffrire ancora.
Se va storta... «Meglio non pensarci... ma guarda un po' se dovevamo fare il play-off dopo un campionato del
genere...». 
Aspettando si chiacchiera. C'è quello striscione che già gli ha fatto girare la mosca al naso, ripreso dalle
telecamere: "Preziosi, Spinelli, genovesi, D'Angelo e Carbone, siete voi la rovina del Grifone". «Ma che senso ha,
che senso ha in questo momento. Io non mi sono mai sottratto al confronto, alle critiche... ma ora bisogna
sostenere la squadra, vincere i play-off, poi dopo si parlerà di tutto. Ma che immagine si dà anche ai giocatori,
che vedono il loro presidente contestato....». Non è una sindrome da accerchiamento: «Sono in pochi, però sono
quelli che fanno la voce più grossa...».
Sky diffonde le sue dichiarazioni dopo la testimonianza davanti ai pm di Napoli. «Gliel'ho spiegata, gliel'ho
spiegata davvero come va la giustizia sportiva... e loro erano d'accordo. Chi è stato nominato dai potenti del
calcio, ora dovrà giudicarli. Ma che senso ha? Pappa se n'è andato, il suo vice Francesco Attardi se n'è andato...
e ti credo, con quelle intercettazioni... ma gli altri sono tutti lì. Che senso ha?». 
Pensa che i pm di Napoli potranno far luce anche sulle distorsioni della giustizia sportiva? «Penso di sì. Le vie del
Signore sono infinite, mi hanno detto». Intanto le sue dichiarazioni napoletane hanno iniziato a far cadere i veli:
«Sono venuti quelli di Ballarò, hanno registrato mezz'ora di materiale, anche se non lo useranno tutto... ma stanno
preparando una puntata proprio sulla cosiddetta giustizia sportiva». 
Ancora una rivelazione: «Il commissario della Federazione... quando ho sentito il nome di Guido Rossi mi sono
stupito, ho fatto un balzo. Mi son detto: allora vogliono davvero fare il mazzo alla Juve e al Milan... Rossi è un
interista, mi ricordo, quand'ero in federazione, che Moratti lo voleva a capo della Lega, era lui il suo sponsor, tutti
gli altri hanno fatto muro... e siccome l'Inter non viene fuori, in questa storia...». 
Fischio d'inizio. Il Genoa domina il primo tempo ma non passa. Il presidente solitario è in silenzio. Nella grande
stanza con il soffitto affrescato, con il grande tabellone degli sponsor, non vola una mosca. Preziosi non impreca,
non urla. Concentratissimo, pallido. Tutto diverso da com'era stato visto l'altra settimana, dopo la deposizione
davanti ai magistrati di Napoli. Quando, a sera inoltrata, nel piano bar dell'Holiday Inn di Napoli, si era dato al
karaoke. Un amico alla tastiera, gli altri amici tutti intorno e lui lì, in piedi, microfono in mano, a cantare il
repertorio degli evergreen italiani in perfetto Berlusconi-style.
Ieri, invece, solo concentrazione e ansia. Traversa, palo. Ecco, solo i legni gli strappano qualche parola che non
è bello scrivere. Arriva il break. «Che cosa posso dire di una squadra così? Sono commoventi, stanno giocando in
maniera incredibile, li abbiamo tenuti sotto 40 minuti su 45... Se riescono a reggere ancora un po' su questo ritmo
segnano, dai dai che segnano». Scaramanzia. Segnano davvero, dopo tre minuti. Da quel momento in poi le
multinazionali del tabacco ringraziano Enrico Preziosi. 
«Se tengono ancora per venti minuti non li prendono più...». Ahi ahi, presidente, la scaramanzia... li riprendono,



WEB
Meteo

Sondaggio
People

Speciale Web
Blog

Agenda
Trova in Liguria

Galleria
Indirizzi utili

RADIO19

Ascoltala ora 
su Internet

Podcasting
Vai a Radio19

SMS
Tutti i servizi SMS

VOICE
Tutti i servizi Voice

SHOP
Vai allo Shop

IL 
GIORNALE

Pubblicità
Abbonamenti

Come si pubblica
Redazione
Chi siamo

Storia

invece, li riacciuffano quando manca meno di un quarto d'ora alla fine. Preziosi spegne lo schermo. «E' tardi, devo
andare a prendere mio figlio». Va via? «Sì, sì, vado, è venuto tardi, ho un impegno». 
Invece si capisce benissimo che non ce la fa più. Ancora qualche minuto e Radio Nostalgia dà la notizia che non
si sperava più. Ancora gol, ancora Genoa. «Ce l'abbiamo fatta, sono stati incredibili, ce l'hanno fatta». Si capisce
che è commosso davvero. L'inferno è tornato purgatorio. Preziosi, ora il Monza... Silenzio, scaramantico silenzio.
Marco Menduni
«Dammi il cinque, dammi il cinque!». Ok, ecco il cinque. Terzo minuto della ripresa. Stellini ha appena infilato la
palla in gol, dopo un primo tempo all'arrembaggio. Enrico Preziosi fa un salto sulla sedia, che ha le ruote e viene
proiettata un metro abbondante all'indietro. Il quarantadue pollici al plasma manda il replay dell'azione. E' solo, il
presidente. Solo nella sontuosa villa del "Pio", per guardare in tv la sfida alla pulp fiction con la Salernitanadalla
prima pagina
Si stava accendendo una paglietta, Preziosi, quando il pallone si è insaccato nella rete. Da quel momento, come
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